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Gli ispettori dell'Orni: Tra Mosul e Tikrit segnalato 
«Saddam non ha ancora detto un nuovo impianto nucleare 
tutta la verità: la bomba era Gli Usa: le sanzioni 
in fase di ultimazione» vanno mantenute ancora 

L'Irak preparava l'atomica 
Scopetta fabbrica d'uranio 
L'Irak stava davvero preparandosi alta costruzione 
dell'atomica. Ed ancora non ha detto tutta la verità 
sui suoi programmi nucleari. Queste le conclusioni 
delta commissione di ispettori presentata al Consi
glio di Sicurezza. Scoperta una nuova fabbrica di 
uranio arricchito tra Mosul e Tikrit. Saddam: pronti 
alla difesa nel caso d'un attacco. Gli Usa: continua
no le sanzioni economiche • . 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

• • NEW YORK. Saddam, co
me prevedibile, non ha passa
lo neppure il terzo esame. Ed 
ora non resta, ai professori 
chiamati a giudicarlo, che sta
bilire se concedergli la fiducia 
d'un nuovo rinvio ad ottobre o 
decretare, con la ripresa dell'i
niziativa militare, la sua defini
tiva bocciatura. 

Lunedi pomeriggio, nel pre-
' sentare II proprio rapporto al 
Consiglio di Sicurezza dell'O-

' nu, la commissione di esperti 
che nei giorni scorsi ha ispe
zionato - o, più spesso, ha cer
cato di ispezionare - gli im

pianti iracheni, e stata Infatti 
assai chiara: Saddam Hussein 
ha certamente varato un piano 
per produrre la bomba atomi
ca; ed altrettanto certamente, 
nonostante i tre successivi ag
giornamenti delle liste da lui 
fomite alla commissione Onu, 
egli è ancora ben lungi dall'a-
ver rivelato tutta la verità suol 
suol progetti nucleari. 

In breve, afferma la commis
sione, il leader iracheno ha tra
dito la fiducia della comunità 
intemazionale in almeno due 
occasioni: prima della guerra, 
violando II Trattato di non prò-

Greenpeace: «Progetto Golfo» 
Parte oggi da Civitavecchia 
una missione per studiare 
i danni ecologici della guerra 

• i ROMA. «Abbiamo deciso 
di aiKtorrlrìmlsSlòne nel Gol-
foper raccogliere informazioni 
complete e dirette sull'inqui
namento provocato dalla 
guerra». Lo ha dichiarato ieri ai ' 
giornalisti Paul Horseman, 
coordinatore scientifico della 
spedizione di Greenpeace che 
parte domani da Civitavecchia 
per il golfo Persico. L'iniziativa 
e stata presa dall'associazione 
ecologista per fare il punto sul
la situazione. «A cinque mesi 
dalla fine del conflitto, ancora 
nessuno è in grado di dare ai 
governi della regione una valu
tazione esatta dei danni am
bientali, e, quindi, non posso
no essere predisposti plani di 
risanamento. Noi spenamo di 
essere in grado di farlo» ha det
to Horseman. «Si tratta del pri
mo studio del genere che in
clude tutta l'area del Golfo» ha 
aggiunto Gianni Squltieri, re
sponsabile di Greenpeace Ita

li programma, definito «pio
geno Golfo», prevede un moni
toraggio approfondito dell'am
biente marino e atmosferico 
lungo le coste del Bahrein, 
Arabia Saudita. Kuwait e Iran, 
che sari possibile grazie alle 
sofisticate apparecchiature 
presenti a bordo. Oltre ad un 
esame particolarmente detta
gliato dell'inquinamento del

l'aria in Kuwait, Arabia Saudita 
e lungo la costa meridionale 
dell'Iran, verranno misurate le 
fuoriuscite di petrolio lungo la 
costa dell'Arabia Saudita. Per 
questa operazione Greenpea
ce si avvarrà della collabora
zione degli scienziati della 
Saudi arabian national com-
mission for wlldllfe conserva-
uon and development 
(Ncwcd) e di vari contributi. 
In particolare per la baia di Da-
wanat ad Dali è stato elaborato 
dal Ncwcd un progetto specia
le con 1 fondi della Cee. 

La nave «Greenpeace» avrà 
a bordo una apparecchiatura 
mobile per il monitoraggio at
mosferico costruita apposita
mente perche sì adatti alla si
tuazione del Golfo. 

Il golfo Persico ospita molti 
mammiferi marini, tra cui alcu
ne specie in via di estinzione o 
minacciate. Tra queste il delfi
no gobbo dell'oceano Indiano 
e il dugongo (la cosiddetta si
rena), ma purtroppo delle 
condizioni di vita di questi ani
mali si sa poco e quindi sarà 
difficile valutare gli effetti del 
petrolio e di altri agenti inqui
nanti. Il progetto prevede un'i
spezione sistematica dei mam
miferi nel nord del Golfo e un 
dettagliato conto dei dugon-

Shi, che vivono soprattutto nel-
ibaiadiSatwah. QMAc 

liferazione delle armi sotto
scritti nel 1970; e, dopo la 
guerra, non rispettando le riso
luzioni varate dal Consiglio di 
Sicurezza. 

A riprova di quest'ultimo 
punto, gli esperti hanno riferito 
d'aver scoperto nel nord del 
paese, tra Mosul e Tikrit, un 
impianto industriale non inclu
so nelle liste presentate dalle 
autorità Irachene e palese
mente destinato alla produzio
ne di uranio arricchito. E' im
probabile, ha precisato lo sve
dese Hans Blix che guidava la 
commissione, che la fabbrica 
già fosse in grado di funziona
re (un'altro dei commissari, 
Maurizio Zlfferero, calcola che 
fossero ancora dai 12 o 18 me
si di tempo), ma il fatto inequi
vocabilmente segnala, ha spie
gato, la malafede con cui Sad
dam ha fin qui risposto alle ri
chieste delle .Nazioni Unite. 
•Ancora - ha-«giunto Blix -
non slamo soddisfatti della 
collaborazione offerta dall'l-
rak. Econtintiamodi prosegui
re nelle nostre ispezioni». 
Un'affermazione, quest'ulti

ma, alla quale l'ambasciatore 
Usa all'Onu, Thomas Picke-
ring, ha fatto pronta e prevedi
bile eco. «L'ultima lista presen
tata dall'lrak - ha detto - non è 
che la vecchia lista arricchì! a 
di qualche dettaglio. Ancora 
siamo lontani dalla verità». 

Due domande restano ora 
nell'aria. La prima, di ordine 
generale, riguarda l'effettiva 
consistenza della minaccia nu
cleare irachena. Fermo restan
do che Saddam voleva costa i-
re la bomba, in quanto tempo, 
ci si chiede, sarebbe stato n 
grado d'ottenerla? In un pa o 

'anni, come qualcuno sostie
ne? Non prima di un decennio, 
come altri sembrano crederi;? 
O mai, non essendo la sua, co
me non pochi continuano a ri
tenere, che una sinistra illusio
ne? I pareri restano discorci. 
Ma c'è un punto nel quale tuli e 
le opinioni sembrano incro
ciarsi: la sorpresa per la tecni
ca di arricchimento dell'uranio 
usata dal più avanzato dei tre 
progetu' Iracheni. Si tratta dello 
stesso metodo di separazione 
elettromagnetica degli isotopi 

segi ito dagli scienziati che, 
negli anni '40, prepararono, su 
commissione Usa, le uniche 
boa be fin qui spenmentate -
a Hiroshima e Nagasaki - su 
cam e umana. Da tempo, sot
tolineano molti scienziati, 
quella tecnica era stata abban-
don ita dalle grandi potenze 
pere riè obsoleta e costosa. E 
forte e il dubbio che essa pos
sa oijgl esser recuperata, a di
spetto dei bandi intemaziona
li, non solo da Saddam, ma dai 
non pochi leader che, come 
lui, coltivano ambizioni nu
cleari. 

La seconda domanda, di as
sai più immediato rilievo politi
co, riguarda Invece, com'è ov
vio, la possibilità di un nuovo 
attacco militare contro l'Irak. 
Le grandi potenze riunite a 
Londra - sulle quali, assai più 
che .sul Consiglio di Sicurezza, 
ricade ora l'onere della deci
sioni- - vanno ripetendo che 
non scartano affatto un nuovo 
ricono alla forza. E Saddam -
reclamando la propria buona 
fede e chiedendo all'Egitto la 
formazione d'una commissio-

Truppe americane lasciano II territorio iracheno dirette In Turchia 

ne d'ispezione «indipendente 
- ha ieri enfaticamente dichia
rato che l'Irak si prepara a 
fronteggiare un nuovo attacco. 
Solo I ambasciatore sovietico 
all'Onu, Yuli Vorontsov, ha per 
ora escluso una simile pro
spettiva: «Non sappiamo nep
pure dove Saddam nasconde il 
materiale - ha detto - Dunque, 
che cosa andremmo a bom
bardare'». 

Quasi certo, Invece, è che le 
sanzioni contro l'Irak non ver
ranno alleviate. Lo ha escluso 
lunedi sera II portavoce del Di
partimento di Stato Richard 

Boucher. «La nostra opinione -
ha detto - è che sia possibile 
rispondere ai bisogni umanita
ri senza modificare l'embar
go». Nei giorni scorsi una com
missione Onu, presieduta dal 
principe Sadruddin Aga Khan, 
aveva chiesto una parziale ria
pertura dei rubinetti delle 
esportazioni di petrolio per 
consentire l'acquisto di viveri e 
medicine. Niente da fare: le 
popolazioni Irachene restano 
per il momento ostaggio dei 
giochi della diplomazia inter
nazionale e dei deliri di poten
za del loro capo. 

.,*,',-./,% A Tel Aviv cresce il nervosismo in attesa della visita di Baker 

Israele: Shamir con le spalle al mino 
O blocca il negoziato o va alle elezioni 
Israele si prepara a subire ««nuove pressanti richie
ste» americane per l'avvio del processo negoziale, 
ma intende mantenere la posizionerà.gspréssa'da 
Shamir nella sua risposta del 7 giugno a Bush: una 
posizione in netto contrasto sia con le proposte di 
Baker (che sarà a Gerusalemme lunedi) sia con le 
«aperture» del presidente siriano Assad. Ma Muba-
rak incalza: la palla è nel campo israeliano. 

(MANCARLO LANNUTTI 

• i Shamir questa volta è 
davvero con le spalle al muro e 
a mettercelo è stato il suo più 
acerrimo avversario, il presi
dente siriano Assad. A Gerusa
lemme il clima è di nervosismo 
e di sospetto: ci si aspettano da 
Baker nuove pressioni perchè 
il governo Shamir accetti il 
«piano di pace» americano al 
quale invece ha già detto ripe
tutamente di no, sia nel corso 
delle precedenti missioni del 
segretario di Stato sia nella ri
sposta dello stesso Shamir alla 
lettera che il presidente Bush 
aveva inviato a lui e ad Assad 
dopo il fallimento a maggio 
della quarta missione Usa. E 
già si constata che alle pressio
ni americane altre se ne ag

giungono: dalla Francia, che 
saluta «con soddisfazione» la 
svolta di Assad; dal vertice dei 
Sette, che augura «pieno suc
cesso» al viaggio di Baker in 
Medio Oriente e rilancia quelU 
formula dei «territori in cambio 
della pace» che Shamir ved>3 
come il fumo negli occhi; d« 1 
presidente egiziano Mubarad, 
il quale in un'intervista sottoli
nea senza mezzi termini chi 
adesso «la palla è nel camp} 
israeliano». Shamir ai Sette hi 
già dato la sua risposta negati
va. Secondo il premier israelia
no, infatti, «il problema degli 
insediamenti è molto com
plesso e rappresenta una delk: 
questioni che dovranno esseri: 
sollevate e discusse quando 

avranno inizio negoziati tra 
IsraeleegliStati arabi», i 

Acque agitate per di più an
che s jl piano intemo, con i la
buristi Peres e Rabin che nelle' 
loro prime dichiarazioni si mo
strano pronti a cogliere l'occa
sione per riprendere l'offensi
va contro il governo del Likud. 

Ce n'è a sufficienza, come si 
vede, per giustificare quanto 
icrive a Gerusalemme il quoti
diano di sinistra Al Hamishmar 
che prevede «una estate politi
ca molto calda». Il tono gene
rale della stampa è peraltro 
improntato ad un pessimismo 
che Itisela chiaramente inten
dere come anche la quinta 
missione di Baker in Israele sa
rà irta di difficoltà. L'autorevo
le Haaretz arriva a sostenere 
che Shamir ha due sole alter
native:: assumersi la responsa
bilità del blocco del processo 
di pace o andare ad elezioni 
politiche anticipale; ed altri 
giornali ipotizzano l'esistenza 
di un «accordo segreto» fra Usa 
e Siria, secondo cui In cambio 
delle •aperture» di Assad l'am
ministrazione Usa si sarebbe 
impegnata a sostenere la ri
chiesti siriana di restituzione 
del Golan che, come è noto, 

Israele si è già sbrigativamente 
"TÌUtiessó: Proprio pef questo ' 

c'è chi sostiene che il testo in
tegrale della lettera di Assad a 

.. Bush non verrà mai reso noto. 
Shamir per ora cerca di 

prendere tempo, evita di reagi
re pubblicamente alla svolta di 
Damasco e fa comunque sa
pere che prima di discutere 
con Baker delle nuove posizio
ni siriane si attende un rappor
to «completo e circostanziato» 
sulla lettera di Assad a Bush; 
ma intanto il suo portavoce Avi 
Pazner anticipa che II governo 
resterà in ogni caso fedele alle 
posizioni già espresse nella ci
tata lettera del 7 giugno a Bu
sh, lettera che conteneva co
me è noto una raffica di «no». 
Shamir si è infatti opposto a 
qualsiasi partecipazione del-
I Onu alla conferenza di pace 
e ha ribadito che la conferenza 
stessa deve esaurirsi in una 
semplice cerimonia protocol
lare di apertura seguita da ne
goziati diretti e bilaterali con i 
singoli Paesi arabi (negoziati 
ai quali i palestinesi potranno 
partecipare soltanto nell'ambi
to di una delegazione con
giunta con la Giordania) ; inol
tre il primo ministro rifiuta reci
samente ogni «pre-condizio

ne» al negoziato, intendendo 1 per pre-coDdiitióTie arfche l'ac- >* 
cettazione < della risoluzione 
242 delI'Onu che prevede il ri-

. tiro dal territori occupati. » ; 
' Il premier- fanno sapere f " 
suoi collaboratori - non farà 
«ulteriori concessioni». Ma 

3uesto non impedirà a Baker 
I insistere perchè anche 

Israele accetti nell'immediato 
almeno i due punti di compro
messo accettati dal «duro» As
sad, vale a dire un ruolo di os
servatore «silenzioso» per l'O-
nu (che la Siria avrebbe voluto 
invece come partecipante a 
pieno titolo) e una riconvoca
zione periodica della confe
renza anche solo per essere in
formata sull'andamento dei 
negoziati diretti. È difficile dire 
quali chances (quasi certa
mente pochissime) abbia Ba
ker di sfondare il muro dei 
•no». Il ministro degli Esteri Le-

. vy è da ieri a Londra e i collo
qui che avrà con l'inglese Hurd 
e forse con lo stesso Baker po
tranno fornire una prima indi
cazione; anche se più volte, 
negli ultimi mesi, posizioni re
lativamente incoraggianti as
sunte all'estero da Levy sono 
state poi smentite a Gerusa
lemme da Shamir. 

Sventati due 
attentati contro 
Bush durante 
la guerra 

Due tentativi di assassinare il presidente George Bush (nella 
foto) sarebbero t.tati [ventati durante la crisi nel Golfo. Lo ha 
affermato ieri un alto funzionario dei servizi di sicurezza de
gli Stati Uniti pret isando che entrambi gli attentati furono fa
cilmente sventati e in tutti e due i casi si trattava di individui 
che agivano isolnU e non nell'ambito di un complotto inter
nazionale. Nel prono caso si trattava di un biochimico di 
New Orleans che precettava di uccidere Bush con un poten
te getto di gas nervino e nell'altro di un cittadino americano 
di origine palestinese che preso contatto conl'ambasciata 
irakena a Washington si era offerto di asssassinare il presi
dente amencano ottenendone un netto rifiuto. 

Grave incidente 
a Arafat 
Illeso il leader 
dell'Olp 

È nmasto miracolosamente 
illeso il leader dell'Olp Yas-
ser Arafat, coinvolto, secon
do fonti provenienti da Tuni
si, domenica scorsa in un 
grave incidente d'auto men-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tre da Baghdad si dirigeva ad 
^ • » » Amman in Giordania. L'inci
dente sarebbe slato provocato dalla elevata velocità alla 
quale stava viaggiando a bordo della sua Mercedes blindata. 
Stando alle fonti, una guardia del corpo di Arafat, con gran
de prontezza di riflessi, si è gettata sul leader dell'Olp mentre 
la macchina capi ottava attutendo gii effetti dell'urto. 

Riunione 
d'emergenza del 
PolHburo cinese 
sulle inondazioni 

L'ufficio politico del Partito 
comunista cinese ha tenuto 
ien a Pachino una riunione 
di emergenza esortando i 
comitati regionali a sostene
re la politica della diligenza 
nazionale ir previsione di 

~"~™"^"^—~""——^- un peggkjrjrnento della si
tuazione Nell'annunclarlo la televisione cinese ha, inoltre, 
rilevato che il poltburo ha messo in guardia la popolazione 
•da disastri naturali ancora più gravi». Sul fronte dei danni 
l'agenzia Nuova Cina ha annunciato il crollo di parte della 
diga di Yangzhoti mentre milioni di persone sono rimaste 
isolate nello Jiangsu e .ìbbisognao di cibo e medicinali. 

Brutto momento per il sinda
co della capitale Bulgara, 
Alexander Karakachanov 
che ha rischiato di essere 
linciato da una folla inferoci
ta. All'origine della violenta 

^ _ ^ ^ _ _ ^ _ _ _ _ _ _ — protesta il divieto di tenere 
• _ ^ _ _ ^ _ » — _ » _ _ u n a manifestazione davanti 
alla sede della teli visione. Schivando i pugni e le ombrellate 
il primo cittadino di Sofia con l'aiuto di due uomini di scorta 
è riuscito a darsi nlla f jga rompendo l'assedio posto al suo 
ufficio. 

Sofia: 
3000 dimostranti 
costringono alla 
fuga il sindaco 

New York: stupra 
bimba di 5 anni 
per la strada 
Nessuno interviene 

Una bambina di 5 anni e 
mezzo è stata stuprata da un 
uomo di 29 anni in un parco 
a ridosso di una delle princi
pali autostrade di New York, 
sotto gli occhi di numerosi 

^ _ ^ ^ ^ _ ^ ^ _ _ _ _ _ automobilisti che si sono fer-
™—^™"""^™«""»""»" mali solo per guardare. Solo 
dopo lunghissimi momenti, un camionista è intervenuto 
contro il violentatene, 11 berando la bambina. L'episodio è av-
venytO-Yencfdì pomeriggio nell'ora di punta, causando un. 
ingorgo stradale luogo la East side nìghway di Manhattan' 
Solo il camionista, Noci Sanchez. resosi conto di quanto sta
va accadendo, ha abbandonato il suo autotreno per dare la 
cacci»afeysttipratore. «Hhumero degli automobilisti che si 
sono fermati per guarcl are è stato tale da bloccare il traffico 
in pochi bambina... e solo l'Intervento del camionista ha po
sto fine a questo alto d violenza». Sanchez è corso dietro al 
violentatore per una decina di isolati, riuscendo a catturarlo 
e a consegnarlo a due ugenti. L'uomo, che è stato.identifica-
to come Leroy Saunders, è lo zio della bambina. La bimba è 
stata ricoverata in un ospedale ed è «in condizioni quanto 
mai delicate». 

Il comune di Kasar Matta, a 
20 Km da Beirut, e Martigna-
no, in provincia di Lecce, 
hanno dato via a un proces
so di gemellaggio. Oltre alle 
iniziative costruite nell'am
bito degli scanbi culturali tra 
i due paesi, il centro puglie-

Un ponte tra 
l'Italia e il 
Libano. Gemellate 
Kasar Matta 
e Martianano 
se presenterà, entio otlobre prossimo, un progetto al mini
stero degli Esteri per delle attività imprenditoriali da attivare 
nella zona di Kasar Malta, fra quelle principalmente colpite 
dalla lunga guerra che t la diviso il Libano. «Noi stessi - dice il 
sindaco di Martignano Luigi Sergio -ci faremo garanti della 
produttività delle iniziative impegnandoci anche nella rac
colta di fondi per i finanziamenti da abbinare a quelli che 
eventualmente concederà il ministero». 

VIRGINIA LORI 

fonia 
Dopo la strage 
caccia 
agli assassìni 
• i NAIROBI Nuovi, clamorosi 
sviluppi nelle indagini sul mas
sacro delle 19 studentesse, av
venuto nela notte di sabato nel 
convitto di Saint Kizito: i geni
tori degli alunni fuggiti dopo 
l'allucinante carneficina po
trebbero essere arrestati, poi
ché non hanno ottemperato 
all'ordine di presentarsi ieri 
con i propri figli alle autorità 
keniote. L'ordine era stato im
partito da Peter Salsi, commis
sario del distretto di Meni, do
ve ha sede il convitto, 
ma in pochi hanno ottempera
to all'Ingiunzione. La maggio
ranza ha sostenuto di non sa
pere dove si trovino i propri fi
gli. Lo stesso Salti ha alfermato 
Ieri, nel corso di una affollatis
sima conferenza-stampa che • 
lo stato perseguirà gli studenti 
dovunque si trovino • e che «la 
lege punirà con tutto il suo ri
gore chiunque ritenuto coin
volto nel'episodio di violenza», 
aggiungendo infine che il cri
mine è stato «perpetrato inten
zionalmente» 

.Le alunne sopravvissute al 
massacro dovranno dal canto 
loro presentarsi venerdì al con
vitto, dove verrà loro comuni
cato in quali setole potranno 
proseguire i propri studi. 

Nuova gaffe della Cresson in un'intervista alla rete televisiva Abc e anticipata negli Usa 
Insulta il Sol levante, denuncia l'omosessualità britannica e attacca il puritanesimo Usa 

«I giapponesi? Vìvono tutti come formiche» 
Ancora un'uscita clamorosa del primo ministro 
francese Edith Cresson. La Abc ha diffuso alcune 
anticipazioni di un'intervista che andrà in onda do
mani sulla rete americana: la Cresson definisce i 
giapponesi come «formiche», ribadisce la propen
sione all'omosessualità degli anglosassoni e difen
de la libertà di costumi dei politici, citando niente
meno che John Kennedy. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
QIANNIMAMMLU 

M PARIGI. Non paga di esser 
stata simbolicamente ghigliot
tinata davanti all'ambasciata 
francese di Tokio, Il 14 luglio, 
da un gruppo di estrema de
stra giapponese, Edith Cresson 
insiste, per rulla turbata dalle 
tempeste già suscitate. La rete 
televisiva americana Abc ha 
diffuso ieri alcuni estratti di 
un'intervista al primo ministro 
francese che andrà in onda 
domani. La signora conferma 
quanto aveva già succinta
mente e brutalmente espresso: 
i giapponesi agiscono e vivono 
come «formiche», l'omoses
sualità porta un'etichetta inde
lebilmente anglosassone e, 
•clulcis in fundo», le relazioni 
extraconiugali sono ormai pa
ne comune anche nel mondo 
politico, come dimostro già ai 
suol tempi l'americanissimo 

John Fitgerald Kennedy: una 
sberla al Sol Levante, una pa
rolaccia ai britannici e un pu
gno nello stomaco al puritane
simo Usa. Edith Cresson sem
bra aver preso alla lettera la 
consegna affidatale dal capo 
dello Stato: combattività e vi
gore, a qualsiasi costo. Aveva 
esordito, un paio di mesi fa, 
definendo I giapponesi «nani», 
«ometti Aie non dormono la 
notte pensando a come fregar
ci». Poi un giornale inglese ave
va riesumato un'intervista vec
chia di qualche anno in cui la 
Cresson rimarcava l'alto tasso 
di omosessualità degli austeri 
britannici: il primo ministro si 
era limitato, senza nulla smen
tire, a stigmatizzare la scarsa 
eleganza nel tirar fuori dal cas
setto scambi di idee un po' ob

soleti. Ormai il gioco era fatto 
per il capo del governo france 
se i giapponesi sono dei nan 
con il muso giallo e gli ingles 
dei malsani pederasti. Si era 
pensato a semplificazioni del
la stampa. E invece no. A cre
dere alle anticipazioni della 
Abc, la Cresson non muta di 
una virgola i suoi propositi. An
zi, rincara la dose. Pare infatti 
abbia puntato un dito Irridente 
verso i sudditi del Sol Levante 
costretti a vivere in un paio di 
metri quadri e a sorbirsi tre ore 
al giorno di metrò per andare 
al lavoro, e abbia rivendicato 
ai francesi la voglia di tenersi 
care alcune abitudini: il siste
ma di protezione sociale e so
prattutto le vacanze. «Voglia
mo vivere come essen umani», 
ha detto la Cresson, negando 
implicitamente tale qualità ai 
giapponesi. Quanto alla ses
sualità, la Abc fa testo di un'ar
dente propensione della si
gnora per i rapporti etera, es
sendo quelli omo «fenomeno 
marginale e soprattutto diffusi 
tra gli anglosassoni». E per fini
re, le avventure di John Kenne
dy servite agli americani ben
pensanti. 

Francois Mitterrand, nel cor
so della sua tradizionale allo
cuzione del 14 luglio, aveva 

speso molte parole per soste
nere il suo primo ministro. In
terrogato sul linguaggio «popu
lista» di quest'ultimo, il capo 
dello Stato aveva proclamato 
di apprezzarne la franchezza: 
•E' colia salubre avere un pri
mo ministro che parla chiara
mente». Ma pare che nello 
slesso tempo Mitterrand abbia 
discretamente preso alcune 
misure precauzionali: ha Im
posto una diecina di collabo-
raton dell'Eliseo nello staff del 
primo ministro, ha affidato 
dossiei scottanti come l'immi
grazione a Jean Louis Bianco, 
uomo i.'he riscuote la sua tota
le fiduc ia, e soprattutto ha fatto 
disdire alla ciarliera Edith una 
sene di interviste alla stampa 
nazionale. Sostegno, ma con 
prudenza. In particolare dopo 
le uscite sui voli charter con i 
quali rimpatriare gli immigiati 
clandestini, voli che la Cres
son, con discutibile ironia, ave
va definito «gratuiti» e non a ta
riffa ridotta come quelli che i 
francesi prendono per andare 
in vacanza Piacerebbe assiste
re, dopo le anticipazioni della 
Abc, agli incontri londinesi di 
Mitterrand con il «nano giallo» 
Kaifu e il britannico John 
Mayor, raro esempio di inglese 
eterosessuale. Il primo ministro francese Edith Cresson 

Diottri rientra a Parigi 

L'oppositore di re Hassan 
promette: «Col mio libro 
non danneggerò la Francia» 
• • PARIGI È rientrato i«:ri a 
Parigi Abdelmoumen Diouri, 
l'uomo d'affari e scrinore 
marocchino che il governo 
francese aveva espulso il 20 
giugno scorso, accusandolo 
di mettere in pericolo la sicu
rezza del paese. Nei giorni 
scorsi il tribunale ammini
strativo della capitale a\eva 
sconfessato il provvedimen
to, giudicandolo infondato. Il 
ministro degli interni, da par
te sua, ha fatto ricorso al 
Consiglio di Stato, il quale 
delibererà definitivnmrnte 
nei prossimi mesi. Nel Irat-
tempo Diouri, che è un rifu
giato politico e oppositori; di 
re Hassan, potrà continuare 
a risiedere e lavorare in Fian-
cia dopo 25 giorni di sosta 
forzata nel Gabon, il paese 
africano che aveva accetlato 
di ospitarlo sotto stretta 'or-
veglianza. 

Le ragioni addotte dal go
verno francese per una divi
sione cosi radicale appaiono 
alquanto pretestuose: Diouri 
sarebbe in contatto < cm non 
meglio identificati gruppi ter
roristi mediorientali. In renila 
Diouri sta per pubblicare un 
libro intitolato «A chi appar
tiene il Marocco?» nel quale 
accusa re Hassan di essere 

ladro, assassino e perfino 
trafficante di droga. È da pre- • 
sumere che la prossima usci- ' 
ta del libro di Dioiri sia stata 
all'origine di forti pressioni 
diplomatiche. Se «ì vero che-
per Parigi i rappoti con Ra
bat (e la stabilita di quel regi
me) sono considerati di stra
tegica importanza, sono in 
molti a pensare che l'espul
sione di Diouri sia stata più 
un contentino per re Hassan 
che una vera misura preven
tiva per la sicurezza della 
Francia. 

È da notare pijro che, al 
momento del sua rientro a 
Parigi, Diouri si è espresso in 
termini mollo pacati: «Rispet
terò le leggi esistenti», ha pro
messo. Quelle leggi in parti
colare che impongono un 
«dovere di riservi» a coloro 
che godono delb statuto di 
rifugiati politici. Quanto alla 
pubblicazione del libro, 
Diouri ha detto che anche in 
quel caso ottempererà alla 
legislazione vigente. Se que
st'ultima sarà un ostacolo al
l'uscita di «A chi appartiene il 
Marocco?», ebbene, Abdel
moumen Diouri ha promes
so che lo farà pubblicare al
trove. 
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